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Le conseguenze della guerra in Iraq:  bombe su cinque chiese a Baghdad e Mossul

Quattro chiese nella capitale e una nella città di Mossul sono divenute il bersaglio di alcuni attacchi terroristi questo pomeriggio. Le bombe scoppiate nelle vicinanze degli edifici sacri, mentre i fedeli uscivano dalla funzione pomeridiana hanno fatto almeno 10 morti e centinaia di feriti. 

A Mossul (l’antica Ninive) è stata colpita la chiesa caldea di San Paolo. Una vettura imbottita di esplosivo è stata piazzata vicino al generatore di corrente. Solo qui vi è stato un morto e 50 feriti. La bomba è scoppiata verso le 19 ore locali (le 17 ora di Roma). “La gente veniva fuori dalla chiesa, è stato terribile”, ha detto un testimone. L’uomo rimasto ucciso è padre di un sacerdote irakeno. 

A Baghdad è stata anzitutto colpita la chiesa armena, vicino a quella di S. Giuseppe dei caldei; poi vi è stata l'esplosione vicino alla chiesa caldea di Sant'Elia, nella zona di Al Amin, nella nuova Baghdad; poi quella di Nostra Signora del Soccorso, dei Siriano-cattolici; e infine la  chiesa caldea di San Pietro e Paolo, affianco al seminario caldeo cattolico a Dahura. Secondo testimoni anche queste chiese sono state colpite con autobomba.

Mons. Rabban al Qas, vescovo di Amadiya, intervistato per telefono da AsiaNews, ha detto: “Questa è opera dei terroristi. È il terrorismo e il fondamentalismo musulmano che è giunto dall’esterno. Non è opera di irakeni: gli irakeni non hanno mai fatto queste cose”. Nei mesi scorsi alcuni negozi di cristiani che vendevano alcolici sono stati colpiti. Ma le esplosioni di oggi mostrano una escalation. “È una specie di vendetta - ha continuato il vescovo: colpiscono noi cristiani di oriente perché vogliono colpire l’occidente. Ai loro occhi occidente e cristianesimo si confondono”. Su una popolazione di 24,2 milioni di irakeni, i cristiani sono circa 800 mila, suddivisi in vari riti e confessioni.

(Da AsiaNews del 1 agosto 2004)

Gli attentati contro le chiese cristiane in Iraq

- “La chiesa armena era piena di fedeli, si stava celebrando la messa. Anche in quella caldea, la chiesa di San Pietro apostolo nel quartiere Doura. Le bombe hanno fatto tremare i vetri delle finestre, quasi tutti si sono rotti e sono caduti in testa alla gente che pregava. Per questo ci sono stati tanti morti e tanti feriti. Non so quanti, perché non abbiamo potuto andare sul posto: i soldati americani non ci hanno lasciati. Il diritto diplomatico internazionale è dalla nostra parte, ma loro l’hanno ignorato. Abbiamo protestato, abbiamo fatto valere le nostre ragioni: tutto è stato inutile”. Da Baghdad arriva smozzicata la voce di un esponente della chiesa cattolica. (…) Quando gli americani sganciavano le bombe su Baghdad, la gente veniva a controllare che ci fossimo sempre, e sani e salvi (…). 

- Abbiamo vissuto insieme per secoli ma adesso per almeno vent’anni dovremo guardarci l’uno dall’altro” (…) “Non ne possiamo più, io ed i miei figli siamo vivi solo perché siamo andati alla messa del mattino, la meno frequentata, ed ancora adesso i cristiani di Baghdad stanno impazzendo, ci si chiama l’un l’altro per sapere chi è morto, si tenta di avere rassicurazioni dalle gerarchie, da ore chiamiamo il vescovo Wardouni e il patriarca Delli ma i telefoni squillano a vuoto…” (intervista a Georguis Polus, commerciante cattolico caldeo di Baghdad). 

- Fino a non molti anni fa la comunità cristiana rappresentava non solo il 2 per cento della popolazione irachena ma anche un gruppo di privilegiati. Sotto il patronato di Tareq Aziz i cristiani iracheni avevano ritrovato la collocazione tradizionale che per secoli li aveva visti interpretare il ruolo di grossi commercianti e grandi suggeritori di una politica statale gestito da sunniti. (…) Oggi i cristiani dell’Iraq diventano obiettivo del radicalismo islamico iracheno non a causa di un ruolo sociale preminente, ma perché al contrario in un Iraq sempre più schiacciato in un’economia di sopravvivenza si sono ridotti ad attività marginali che visibilmente contrastano con la legge che si impone, quella della sharia. Una delle loro attività principali è il piccolo commercio di alcolici e nei mesi scorsi decine di loro negozi sono saltati per interventi di questo o quel gruppo islamico, le loro figlie sono state ritirate dalle scuole perché minacciate di violenza o di rapimento, in un Paese che violentemente subisce una mutazione opposta a quella che le si voleva imprimere con la violenza, i cristiani residenti si trovano calati senza volerlo nel ruolo di martiri… (analisi di Giuseppe Zaccaria)

(Da La Stampa del 2 agosto 2004)

Chi ha interesse di seminare la zizzania tra cristiani e musulmani in Iraq?

«Avevamo appena finito di distribuire l’eucarestia e mancavano cinque minuti alla benedizione finale. Se i fedeli fossero già usciti dalla chiesa avremmo sicuramente avuto molte più vittime». Abuna Roufayil (padre Raffaele) è ancora in preda all’emozione. Era lui, come vicario episcopale, a celebrare la messa del pomeriggio, visto che il vescovo Matti Shaba Matoka si trovava ad Amman. «Ho ancora negli occhi l’esplosione e i detriti che cadevano sui fedeli, mentre il fumo e le lingue di fuoco avvolgevano la chiesa. Risuonano ancora nelle mie orecchie le grida, il pianto e le invocazioni. È stato un momento terribile». 

Qual è stata la sua prima reazione? 

Ho chiesto di aprire le porte della chiesa per evacuare l’assemblea e le decine di feriti. Lì dentro eravamo circa un migliaio, e si rischiava l’asfissia generale. La folla si è precipitata fuori spaventata: urla di disperazione, pianti, genitori che cercavano i figli, mariti che cercano le mogli. 

I luoghi di culto cristiani beneficiavano prima degli attentati di qualche misura di protezione?

Abbiamo incaricato alcune guardie di vegliare sulle chiese solo durante la notte. Ma è un provvedimento che abbiamo adottato noi e non è frutto di un’iniziativa da parte del governo o delle forze della coalizione. 

La simultaneità degli attacchi contro le chiese indica una puntuale pianificazione. Qual è l’obiettivo finale dei terroristi?

Non sono un analista politico, ma è chiaro che i terroristi miravano a creare confusione all’interno della comunità cristiana e a seminare zizzania tra cristiani e musulmani. Forse hanno anche pensato che attraverso il terrore spingono i nostri fedeli ad abbandonare la loro patria irachena per cercare rifugio all’estero. Mi auguro che questo non possa mai accadere. 

L’emorragia dei fedeli iracheni risale ai primi anni dell’embargo. Siete perlomeno riusciti a bloccarla negli ultimi tempi?

Purtroppo, non ancora. Ai tempi dell’embargo sotto il vecchio regime l’emigrazione riguardava singole persone, soprattutto i giovani che volevano sfuggire alle dure condizioni di vita e al servizio militare. Oggi, invece, l’emigrazione tocca famiglie intere. Molte lasciano l’Iraq a causa della situazione di insicurezza e si dirigono verso Damasco o Amman per procurarsi un visto per il Canada, l’Australia, la Svezia o gli Stati Uniti. È evidente che i più non faranno mai ritorno nel loro Paese. 

Immagina come potranno reagire i suoi parrocchiani?

È ancora presto. Certamente la Chiesa non incoraggia l’emigrazione, ma bisogna anche riconoscere che gli attentati hanno rappresentato un momento di fortissimo choc per molti fedeli.

Il quartiere di Karrada è costituito da una maggioranza di cristiani. C’erano indizi di tensioni con i vostri vicini musulmani?

I rapporti sono sempre stati molto buoni. Tutti i capi religiosi islamici, sia sciiti sia sunniti, hanno condannato con forza gli attentati e moltissimi musulmani sono venuti a esprimere le loro condoglianza per le vittime cadute. 

Qualcuno ha anche puntato il dito contro agenti stranieri...

Non è da escludere. Anzi. Qui c’è una deliberata volontà di provocare divisioni confessionali tra il popolo per mantenere il Paese in uno stato di disordine e indebolire noi cristiani. (…)

(Da Avvenire del 3 agosto 2004)

Terra Santa: nei Territori si vive con due dollari al giorno

Due milioni di Palestinesi vivono con meno di due dollari al giorno. E’ l’allarme lanciato dalla commissione economica sociale dell’Onu per l’Asia occidentale (Escwa) che ha valutato in un rapporto l’impatto dell’occupazione israeliana e della costruzione della barriera di sicurezza nei Territori. Nello stesso rapporto si evidenzia poi che il 63 per cento dei palestinesi vivono al di sotto della soglia di povertà; il tasso di disoccupazione in certe zone è del 70 per cento e il 42 per cento delle famiglie sopravvive grazie agli aiuti umanitari internazionali. (…) 

(Da Avvenire del 4 agosto 2004)

Cattolico in Arabia Saudita arrestato, torturato e minacciato di morte

Sembra sempre più vicina la liberazione di Brian Savio O'Connor, il cattolico indiano arrestato più di sei mesi fa a Riad dalla polizia religiosa saudita «Muttawa'in» con l'accusa di aver professato la propria fede. Un caso, quello di O'Connor, che nelle scorse settimane è venuto alla luce anche grazie a una campagna di informazione e sensibilizzazione dell'opinione pubblica promossa da varie agenzie e siti cattolici (…). Nei giorni scorsi proprio l'agenzia AsiaNews ha raggiunto al telefono il dottor Naharan, che ha visitato O'Connor nella prigione di Ali Hira a Riad: «Ho trovato O'Connor in discrete condizioni fisiche, mentre prima aveva sofferto molto» ha riferito Naharan. «Mi ha detto di non essere stato ancora informato in via ufficiale sui capi di accusa per cui si trova in carcere. La polizia religiosa saudita lo ha accusato di due reati: aver predicato il cristianesimo e possesso di liquori». Insomma, si direbbe il classico caso di intolleranza religiosa, fenomeno molto diffuso a Riad. L'Arabia Saudita infatti è una monarchia assoluta fondata sui principi dell'islam wahhabita. Il codice penale si basa sulla sharia, la legge islamica. E tutto il suolo saudita è ritenuto sacro dai musulmani in quanto estensione dell'haram, la terra che ospita le città sante di La Mecca e Medina. Per questo motivo in Arabia è vietata la professione di qualsiasi tipo di confessione religiosa diversa dall'islam. Tanto che la «Muttawa'in» è diventata famosa fra gli stranieri che soggiornano nel Paese per motivi di lavoro, per i suoi blitz all'interno delle case, alla ricerca di coloro che si ritrovano con amici o parenti della stessa fede religiosa, per un momento di preghiera o di raccoglimento. O'Connor era stato fermato da agenti della polizia religiosa saudita mentre passeggiava nelle vie di Riad. Dopo un'identificazione sommaria, l'indiano è stato trascinato a calci e pugni in una moschea e lì torturato e minacciato di morte, per essere poi portato in carcere. Nei giorni scorsi O'Connor avrebbe ricevuto la visita del rappresentante del principe Salman Ibn Abdul Aziz, il governatore della regione di Riad, il quale ha garantito all'indiano la liberazione entro due settimane. Jonh Dayal, attivista cattolico indiano, segretario generale dell'All India Christian Council, è stato uno dei primi a mobilitarsi, scrivendo una lettera al re saudita Fahd bin Abdulaziz al-Saud. Anche il gruppo statunitense per la libertà religiosa Freedom House ha chiesto al segretario di Stato Powell di affrontare con il governo saudita il caso.

(Da Avvenire del 7 agosto 2004)

Olimpiadi e retorica patriottarda

 … La Rai non sarà più comunista, ma l’idea di interrompere il collegamento dopo ogni vittoria di uno dei nostri per mandare in onda (ben prima che risuoni sul podio) un inno di Mameli a pieno volume è vagamente sovietica.

(Massimo Gramellini, da La Stampa del 15 agosto 2004)

Spia israeliana al Pentagono?

Una talpa al Pentagono. Una spia che sarebbe riuscita a mettere le mani su documenti segreti con il timbro della casa Bianca. Una spia non del nemico d’altri tempi, la vecchia Unione Sovietica, ma dell’alleato storico: Israele. Ne è convinta l’Fbi, il Federal Bureau of Investigation, che sta indagando su un insospettabile impiegato di altissimo livello. Israele nega tutto, ma la miccia della crisi tra i due Paesi è innescata. La presunta spia, di cui non è stata diffusa l’identità, occuperebbe, secondo la rete televisiva Cbs che ha trovato la notizia, una posizione potenzialmente influente, vicina addirittura al segretario della Difesa Donald Rumsfeld o a suoi stretti collaboratori.

(Corriere di Romagna del 29 agosto 2004)
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